
B
uon anniversario. Co-
sì esordisce Beppe Se-
vergnini, a dimostra-
zione del fatto che lui 
l’isola non solo la fre-

quenta, ma la conosce, la studia, 
la ama. «Oggi (ieri, ndr) sono 300 
anni che la Sardegna è diventata 
italiana. L’8 agosto 1720 un ge-
nerale piemontese ha preso pos-
sesso dell’isola ed è stata così an-
nessa al Regno di Sardegna. In 
materia ci sono diverse opinioni 
– ammette il giornalista ed edito-
rialista del Corriere della sera – 
ma per me si tratta di una cosa 
importante perché considero la 
Sardegna un gioiello dell’Italia». 

Le  sue  parole  non  faranno  
piacere a indipendentisti e din-
torni, ma di certo non potran-
no accusarla di essere un an-

ti-sardo. 
«Sono 47 anni che frequento 

l’isola.  Era  l’estate  del  1973,  
quando venni per la prima volta. 
Avevo 16 anni. Ero in piena età 
ormonale e le bellezze della Sar-
degna  passavano  in  secondo  
piano rispetto alle bellezze fem-
minili. Rena Maiore era un vil-
laggio di cento case, fondato dai 
belgi. E dunque c’erano tantissi-
me ragazze belghe, lussembur-
ghesi, olandesi. Per un 18enne 
era il paradiso terrestre. Ogni ra-
gazzo e ogni ragazza hanno avu-
to anni così. I miei sono legati a 
questi posti, dove poi ci sono tor-
nato con i miei genitori, poi con 
mio figlio, che ora viene da solo. 
E sono fiero di avere contributo 
a  salvare  la  spiaggia  di  Monti  
Russu dal disastro edilizio».

E ha scelto Santa Teresa per 
il  ritorno  in  scena  in  questa  
estate caratterizzata dal Covid.

«Per sdebitarmi con questi po-
sti avevo proposto una rassegna 
di musica e parole. Avevo imma-
ginato uno scrittore e un cantan-
te sul palco. Non era una cosa le-
gata a un’amministrazione o a 
un’altra, io avrei fatto il direttore 
artistico  gratuitamente.  Avevo  
già ricevuto i sì di Daria Bignar-
di, Michela Murgia, Gianrico Ca-
rofiglio. Ma è salto tutto».

Il Covid l’ha costretta a cam-
biare i programmi, ma alla fine 
è riuscito a a portare nell’isola 
“Una stranissima primavera”.  
Che spettacolo sarà?

«Ho detto: visto che io sono 
qui facciamone uno simbolico. 
E così il 10 saremo a Santa Tere-

sa, l’11 a San Giovanni di Sinis e 
il 12 a Villasimius. Sul palco sia-
mo io e Carlo Fava, che è un bra-
vissimo cantante. Lui non mi ac-
compagna, è un vero spettacolo 
a due. Carlo canta alcune canzo-
ni centrate sulla vita domestica, 
come la sua “Una bellissima ra-
gazza” che aveva scritto per Or-
nella  Vanoni.  Farà  anche  “No  
potho reposare”. Lo spettacolo 
parte da quello che è successo in 
primavera per capire se e come 
siamo cambiati, se la paura ci ha 
insegnato qualcosa. Avere pau-
ra è solo segno di intelligenza, 
mentre essere sfrontati è segno 
di incoscienza. L’ho scritto an-
che sul New York Times: se te ne 
freghi del  virus sei  un cretino.  
Come purtroppo alcuni  leader 
mondiali hanno mostrato di es-

sere. La pandemia è stata una 
sorta di macchina della verità».

In un tweet è stato molto du-
ro con Andrea Bocelli per le sue 
parole negazioniste.

«Bocelli ha detto le cose sba-
gliate  nel  momento  sbagliato  
nel convegno sbagliato. E que-
sto non è poco per una persona 
intelligente. Non puoi partecipa-
re a un convegno con Sgarbi, Siri 
e se vai non puoi dire quello che 
hai detto. La reazione degli ita-
liani dovrebbe dimostrare a Bo-
celli che lo prendono sul serio. 
Per Sgarbi non c’è stata la stessa 
reazione».

Come vede questa estate do-
po la “stranissima primavera” 
che abbiamo vissuto?

«Sicuramente un’estate ansio-
sa. Dovunque. Anche se le ansie 

Beppe Severgnini
«Così ho battuto
lo scempio edilizio»
di Alessandro Pirina

L’intervista

«Sono 47 anni che frequento la Gallura
Era l’estate del 1973 quando venni per la prima 
volta. Avevo 16 anni, in piena età ormonale» 

A
rtista acclamato della scuderia 
Otr, Daniele Silvestri con la sua 
band al completo approda do-
mani nella scenografica piazza 
Stagno di Cabras grazie al ca-

lendario organizzato da Rete Sinis in colla-
borazione con Dromos e Sardegna Concerti. 
Un tuffo nella storia personale di Silvestri, 
con una scaletta costruita per recuperare an-

che pezzi abbandonati da tempo o mai ese-
guiti durante i 25 anni di live.

Con questo atteso concerto, la program-
mazione di Rete Sinis entra dunque nel vivo 
aprendo  una  lunga  sequenza  di  eventi  e  
spettacoli al Parco dei Suoni di Riola Sardo 
che sarà ufficialmente inaugurato il 14 ago-
sto con i Ritratti d’artista e i due concerti di 
Piero Marras e le Balentes, per proseguire 

poi tutti i week end fino al 12 settembre.
Domani assieme a Silovestri saliranno sul 

palco i sette musicisti della sua band al com-
pleto:  Piero  Monterisi  (batteria),  Gabriele  
Lazzarotti (basso), Gianluca Misiti (tastiere 
e sintetizzatori), Daniele Fiaschi (chitarre), 
Marco Santoro (fagotto e tromba), Jose Ra-
mon Caraballo Armas (tromba e percussio-
ni), Duilio Galioto (tastiere).

Cabras

Domani sera il live di Daniele Silvestri 

Il giornalista 

racconta come 

ha salvato

dal disastro 

ambientale

la spiaggia di 

Monti Russu
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Con Carlo Fava 

porta in scena

nelle piazze

sarde “Una 

stranissima 

primavera”

sul lockdown
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Un premio a Nardo Marras

Freemmos sbarca a Villaputzu

lombarde sono diverse da quelle 
sarde per tanti motivi ovvi. Se-
condo me regioni come la Sarde-
gna, la Sicilia, la Puglia che han-
no rispettato il lockdown senza 
avere l’orrore davanti agli occhi 
hanno dimostrato un buonsen-
so ammirevole. Da noi l’orrore 
lo vedevi, lo sentivi. Io avevo l’o-
spedale da campo a 800 metri da 
casa, tanti amici medici conta-
giati, ogni giorno arrivava la noti-
zia  che  era  venuta  a  mancare  
una persona che conoscevo. È 
stata  davvero  molto  dura.  Da  
noi è stata una questione di pan-
cia, da voi di testa». 

Eppure non sono mancate le 
polemiche, come quella tra Sa-
la e Solinas.

«Io ho capito quello che vole-
va dire il governatore ma ha usa-

to i toni sbagliati: sembrava dirci 
“statevene a casa vostra”. Come 
anche Sala ha sbagliato con quel 
“ce ne ricorderemo”. Per fortu-
na sia Solinas che Sala hanno ca-
pito che non è tempo di litigare. 
Oggi i toni alla De Luca non ser-
vono a molto». 

L’8 settembre, edito da Rizzo-
li, esce il suo nuovo libro, “Neoi-
taliani, un manifesto”.

«La Sardegna farà da apripi-
sta, perché in questo tour di anti-
ciperò il libro, provando a ragio-
nare sui tanti cambiamenti degli 
ultimi 15 anni. Ho voluto rifare 
un ritratto nazionale dopo “La 
testa degli italiani” del 2005».

Quanto sono cambiati gli ita-
liani in 15 anni?

«Il 2005 era il momento della 
euforia legata a Berlusconi, il ri-

cordo dell’11 settembre iniziava 
da allontanarsi. La crisi del 2008 
era inimmaginabile. Da noi pur-
troppo è durata più che altrove, 
ha impoverito la classe media e 
questo ha aperto la strada ai po-
pulismi vari. E poi quando qual-
cosa cominciava a muoversi ci è 
arrivato in testa il Covid. Noi ab-
biamo l’illusione che la storia si 
sia fermata, ma la storia non si 
ferma. Le cose succedono. Pen-
siamo  solo  alla  Sardegna:  nel  
1720 passava sotto i Savoia, nel 
1820 subiva la legge delle chiu-
dende che provocarono grandi 
ribellioni,  nel  1920  contava  i  
morti della prima guerra mon-
diale - è la regione che ha pagato 
il  maggiore  tributo  -,  ora  nel  
2020 sappiamo quello che stia-
mo vivendo». 

L’
unione tra il jazz, le melodie e le 
sonorità contemporanee nel con-
certo  del  gruppo  Blast  Quartet,  
musicisti  di  grande  personalità  
che  si  esibiranno  domani  alle  

21.30 nella  splendida postazione musicale 
del giardino dell’Hotel Libyssonis, Porto Tor-
res. Il  quartetto è guidato dal sassofonista 
nuorese Gavino Murgia ispirato dalle profon-

de radici musicali della Sardegna e influenza-
to nel suo percorso sonoro dal canto a Teno-
re,  lo  studio  delle  Launeddas  e  la  musica  
afroamericana. Lo accompagnano il contrab-
bassista Aldo Vigorito, il batterista Pietro Io-
dice e il trombettista Giovanni Falzone, che 
si esibisce in alcuni brani con il flicorno, uno 
strumento musicale a fiato di forma simile al-
la tromba. Le innumerevoli esperienze musi-

cali e le sue prodizioni discografiche confer-
mano il talento ormai riconosciuto del sasso-
fonista Gavino Murgia, abile compositore di 
brani originali, interprete geniale di pezzi ca-
paci di esprimere un nuovo sound d’insieme 
reso ancora più completo dal supporto degli 
strumenti dei suoi compagni di viaggio scelti 
con cura dal musicista barbaricino. 

Brillanti operazioni discografiche, un in-

crocio di diverse forme musicali, un dialogo 
tra le note esplosive che segnano un percor-
so stilistico musicale inedito e originale. Pur 
girando il  mondo, Murgia mantiene come 
base Nuoro, la sua terra, il luogo da cui ha 
preso ispirazione, con le sue tradizioni, i suoi 
colori e la sua storia. 

A fare da collante al sax soprano e tenore 
gli altri strumenti, quali il contrabbasso, la 
tromba e la  batteria,  un mix di  suoni  che 
creano un ensemble armonica. L’evento è in-
serito nel ricco cartellone della quindicesima 
manifestazione Musica & Natura, a cura del 
direttore artistico Donatella Parodi. Il concer-
to verrà trasmesso in diretta Facebook a par-
tire dalle  21.30 nella  pagina ufficiale  della  
stessa associazione, e nella pagina Pandora 
Network.

È
Tosca a firmare il gran finale del cartellone 
musicale della ventiduesima edizione di 
Dromos, il festival organizzato dall'omoni-
ma associazione culturale sotto la direzione 
artistica di Salvatore Corona. L'interprete di 

“Vorrei incontrarti fra cent'anni” sarà sul palco della 
piazza centrale della frazione marina di Cabras alle 
21.30 per l'unica tappa in Sardegna di "Direzione Mo-
rabeza", il tour all'insegna del suo nono album. Ad 
accompagnare la cantante romana, una formazione 
per tre quarti al femminile, con Fabia Salvucci ai cori, 
Giovanna Famulari al violoncello e al pianoforte, Ales-
sia Salvucci alle percussioni e Massimo De Lorenzi 
alla chitarra.

Tanti i concerti dei giorni scorsi dalle svariate sfac-
cettare a partire dal Trio Servillo, Girotto, Mangalavi-
te (mercoledì in piazza Corrias a Oristano) con il pro-
getto “Parientes”. Il trio italo argentino si è mosso ma-
gistralmente passando dal tango alla milonga fino 

alla cumbia con solide radici jazz 
per ripercorrere parte delle tappe 
che hanno dato vita al disco di cin-
que anni fa, con lo stesso titolo, ed 
alcune composizioni degli stessi 
ma in Solo. Un interplay fra i musi-
cisti che non passa inosservato e la 
teatralità di un Servillo in ottima 
forma, nello spiegare ed introdurre 
i sedici brano in scaletta, hanno 
fatto da collante fra il palco e la pla-

tea gremita al massimo della capienza consentita. 
Una serata che ha fatto divertire ma anche pensare. 
Passando a fasi alterne da temi sui valori e culture dei 
popoli migranti, alle relazioni interpersonali fra pa-
renti nella varie parti del mondo. Dalla odiata “Zia 
Angustia” all'amata “Cugina” giusto per citarne alcu-
ni. Il giorno successivo, giovedì, è stato il turno di Ma-
rino De Rosas per cui è stato necessario spostarsi a 
Bauladu, nella suggestiva piazza Giovanni Maria An-
gioy per una data allestita in collaborazione con il 
'DU – Bauladu Music Festival. Un concerto adatto ai 
sognatori quello del chitarrista olbiese accompagna-
to da Fabrizio Leoni al contrabbasso e Pietro Zuddas 
alle percussioni (e con il video mapping di Massimo 
Dasara) incentrato sul suo album "Intrada" (Tronos 
Digital, 2018) Una linea immaginaria che unisce la 
musica popolare della Sardegna con il flamenco. Oc-
casione unica per poter godere di una delle sue rare 
apparizioni dal vivo e che, con la sua chitarra, sa crea-
re un ambiente quasi magico per ammaliare l'ascolta-
tore e trascinarlo in un mare in tempesta di emozioni 
in cui De Rosas è Capitano e Timoniere. 

il live

È
stato assegnato a Leo-
nardo  Marras,  presi-
dente della Fondazio-
ne Maria Carta, il pre-
mio  “Launeddas  

2020”. Un importante riconosci-
mento quest’anno  attribuito a  
un  «testimone e  narratore  del  
nostro immenso patrimonio sto-
rico, culturale e della tradizione 
della nostra meravigliosa isola», 
come recita la motivazione. In-
tanto oggi, a Villaputzu, è in pro-
gramma la nuova tappa di Free-
mmos, il progetto della Fonda-
zione Maria Carta a favore del ri-
popolamento dei piccoli centri 

della Sardegna, e la XIII edizione 
del  Festival  delle  Launeddas.  
“Parlano le launeddas” è lo slo-
gan della giornata, che ricorda 
quanto questo strumento musi-
cale sia importante e identitario 
nella tradizione isolana. 

Tornando al premio assegna-
to a Marras, «nelle numerose ini-
ziative  in  giro per  il  mondo –  
prosegue la motivazione del Pre-
mio –, le launeddas sono sem-
pre state presenti e, assieme al 
canto a tenore e ad altri  stru-
menti tradizionali come l'orga-
netto diatonico, sono state il ves-
sillo del popolo sardo nel mon-

do, marcando quel forte caratte-
re  identitario  che  ha  sempre  
contraddistinto tutte le iniziati-
ve volute da Leonardo Marras 
che con criterio e ricerca qualita-
tiva coinvolge e valorizza i talen-
tuosi esponenti». Il premio con-
siste in un set di launeddas rea-
lizzate  dall’artigiano  Giancarlo  
Seu di Villaputzu.

«Vi ringrazio per questo ono-
re. Rimarrò legato per sempre a 
questa generosa comunità», ha 
detto Marras, che nell’occasio-
ne ha annunciato:  «Adesso mi 
metterò al lavoro per riprendere 
e rafforzare  la  richiesta  che le  

launeddas  diventino  patrimo-
nio orale e immateriale dell’u-
manità  riconosciuto  dall’Une-
sco, affiancando quindi il canto 
a tenore, già inserito nella presti-
giosa lista. Inizieremo da subito 
a coinvolgere le istituzioni e le 
associazioni di suonatori per raf-
forzare questa iniziativa».

Il XIII Festival delle Launed-
das e Freemmos. Il progetto di 
Freemmos quindi continua e va 
nelle piccole comunità. «Questa 
volta vogliamo far parlare le lau-
neddas, che oltre al suono han-
no la parola perché rappresenta-
no la spina dorsale dell’identità 

sarda», ha detto ancora Marras. 
All’evento di oggi interverranno 
i più noti suonatori di launed-
das, oltre agli artisti che da tem-
po seguono Freemmos, da Ma-
ria Giovanna Cherchi ai Fanta-
folk, dai Cordas et Cannas a Bep-

pe Dettori e Raoul Moretti, fino 
ai Tressardi. Dalla Spagna, dove 
vive e lavora, arriverà Alessia De-
sogus, artista sarda raffinata ed 
eclettica che per l'occasione sa-
rà  accompagnata  da  Peppino  
Anfossi al violino. 

Beppe Severgnini e Carlo 
Fava portano in scena la 
“stranissima primavera”che 
abbiamo vissuto quest’anno. 
Attraverso racconti, poesie e 
canzoni il giornalista e 
scrittore e il musicista e 
cantante, entrambi lombardi, 
si esibiranno domani a Santa 
Teresa, martedì a San 
Giovanni di Sinis e il 12 a 
Villasimius. Il 16 agosto 
Severgnini sarà ancora in 
Sardegna, a Tortolì, ospite 
della Pastorale del turismo. 

Le date

Si parte domani
a Santa Teresa

Porto Torres

Gavino Murgia guida il Blast Quartet

L’unica tappa
in Sardegna
di “Direzione 
Morabeza”,
il tour all'insegna 
dell’ultimo album

Dromos con Tosca
a San Giovanni di Sinis

di Andrea Musio

di Paolo Coretti
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